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Quest’anno ricorre il 30° anniversario 

dell’UNCCD.

Ma è anche per noi del CA3C una data 
memorabile: 26 anni fa nasceva la 
nostra Associazione.

Se però vogliamo risalire alle 
circostanze, alle finalità ed alle radici 
che hanno preparato ispirato e portato 
alla creazione del CA3C, dobbiamo 
riportarci più lontano nel tempo ed 
esattamente agli ultimi mesi del 1985, 
quando presso la sede della FIDAF in via 
Livenza a Roma si riunì un consistente 
numero di colleghi operanti 
prevalentemente nei P.V.S.  per dar 
luogo all’Associazione Tropicalisti, sette 
anni prima della Conferenza O.N.U. di 
Rio de Janeiro.



Quale era la ragione che li spingeva a questa iniziativa?  
Era un sentimento di ribellione e di ripulsa verso  la abituale 
applicazione dei metodi con cui venivano, a quel tempo, attuati i 
progetti agro-forestali di aiuto allo sviluppo nei P.V.S., in 
contrasto con le più elementari e corrette norme agronomiche e 
sociali e senza tener conto degli ormai sempre più evidenti 
segni del degrado ambientale.
Per chiarire di che cosa si tratta, cito la testimonianza del 
collega Emanuele Davia  su uno dei tanti casi, avvenuto 
nell’ambito dell’organizzazione per cui lavorava (Bonifiche)
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In sintesi si trattava di un progetto di “land 
reclamation” in sei aree lungo il Nilo per l’utilizzo delle 
disponibilità idriche conseguenti la costruzione della 
diga di Assuan. Una volta attuate le operazioni di  
preparazione dei suoli, di sollevamento, pompaggio e 
distribuzione delle acque e di organizzazione poderale, 
il tutto effettuato con l’impiego di personale e 
macchinari italiani, il governo egiziano ha imposto il 
trasferimento di un corrispondente numero di famiglie 
di contadini, dalle loro zone di residenza alle nuove 
aree bonificate. Non passò molto tempo e fu 
necessario ritornare sugli stessi territori per 
ripristinare le operazioni di bonifica, visto che buona 
parte dei coloni avevano abbandonato i poderi loro 
assegnati per ritornare nelle zone di origine. In questo 
caso il fallimento del progetto fu scongiurato 
coinvolgendo, seppure tardivamente,  le popolazioni 
locali per recepire le loro legittime istanze ed esigenze 
ed applicando le buone norme agronomiche e sociali 
proprie della nostra professione di agronomi.



Proprio in quel periodo, con la partecipazione  di alcuni membri 
dell’Associazione tropicalisti (i colleghi Cesarini, Fraddosio, Cosentino, 
Antinori, Saccuman, Vallerani ed altri) fu progettato ed attuato dalla FAO con 
il finanziamento della Cooperazione allo Sviluppo dell’Italia il programma 
agroforestale  nell’area di Keita, in Niger. Di quel progetto il collega Ugo 
Fraddosio fu anche il primo direttore operativo sostituito poi, per ragioni di 
salute, dal collega Carucci.

L’intervento di Keita  è ancora oggi portato ad esempio, come fiore 
all’occhiello, tanto dalla Fao che dal Ministero degli Affari Esteri.
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Parallelamente a ciò un altro motivo di grave preoccupazione 
era per loro assistere alla totale noncuranza con cui venivano 
trattati i temi del degrado ambientale che erano 
particolarmente evidenti nei Paesi in cui loro operavano : la 
desertificazione avanzante, le perturbazioni del clima e la 
progressiva perdita della biodiversità  che, dal loro osservatorio 
privilegiato, erano già evidenti e che avrebbero indotto l’ONU, 
sette anni dopo, a indire una apposita Conferenza mondiale a 
Rio de Janeiro  divenuta poi punto di riferimento per il mondo 
intero.
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Nasceva così nel 1998 - in seno alla FIDAF e da 
queste pregresse esperienze - il CA3C.

Suo primo atto è stata la pubblicazione del 
Rapporto ai tre Poteri dello Stato - Sulla gravità 
del degrado del territorio nazionale e la 
desertificazione nell’area mediterranea

Il volume è stato consegnato ai vertici dello 
Stato italiano ed ha avuto una distribuzione 
capillare a politici, religiosi, funzionari e 
personalità dei diversi settori. 
Questa divulgazione ha consentito al CA3C di 
ottenere subito, non solo una visibilità nazionale 
e internazionale, ma anche espliciti consensi con 
lettere di personalità delle istituzioni, della 
politica e della società civile.
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Nel 1999 il nostro Direttivo ha partecipato a tutte le 
riunioni promosse dal Segretariato del Comitato 
Nazionale per la Lotta alla Desertificazione al fine di 
definire le linee di indirizzo del Piano Nazionale di 
lotta alla desertificazione a cui il CA3C ha dato un 
contributo "decisivo" per la ripulsa di un primo 
documento inadeguato e di basso profilo e l'orientamento 
su un documento finale pregevole, che è stato portato al 
CIPE per la delibera.

Una nostra delegazione, guidata dal Presidente Luigi 
Rossi è stata ricevuta nel febbraio 2000 dal Direttore 
della Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli 
Esteri, col quale sono stati stabiliti degli accordi per una 
fattiva collaborazione, per quanto riguarda la 
presentazione di progetti e programmi per i PVS, per una 
partecipazione alla valutazione ed al monitoraggio di 
iniziative in tutte le loro fasi ex ante - durante - ed ex post 
e per la realizzazione di corsi di formazione altamente 
innovativi per la salvaguardia delle risorse primarie nel 
bacino del Mediterraneo e nel Sahel.
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•La realizzazione del sito web www.3csc.it che ha rappresentato una 
svolta nella vita del CA3C  perché attraverso di esso  abbiamo già potuto 
allargare le nostre possibilità divulgative, aprendo un confronto ed  un 
dibattito continuo su una molteplicità di argomenti da noi proposti.
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Nel mese di dicembre 2002 ha avuto luogo alla FAO l’importante riunione del 
CRIC 1 della Convenzione dell’ONU sulla Lotta alla desertificazione. In tale 
occasione si è ritenuto importante presentare dal vivo il nostro sito web a tutte le 
Ong presenti ai lavori. La presentazione ha avuto luogo nella Slovak Room della FAO 
ed ha visto la partecipazione oltre che di molti delegati delle Ong di tutti i 
continenti, anche del responsabile del Segretariato della Convenzione, dott. 
Montoiro, e della rappresentante della Rete internazionale di Ong per la lotta 
alla desertificazione (RIOD). Il positivo impatto di questa presentazione si è poi 
concretizzato agli inizi del 2003, con l’ulteriore diffusione ed eco data dalla 
Newsletter del RIOD che ha pubblicato un resoconto della presentazione.



Da segnalare inoltre le importanti attività portate 
avanti dal Consigliere Pietro Antinori e dal dott. 
Venanzio Vallerani in collaborazione con il Ministero 
degli Affari Esteri nell’ambito della lotta alla 
desertificazione. I nostri due soci hanno fatto parte 
della delegazione italiana del Ministero degli 
Esteri che ha partecipato, nella primavera del 
2002, ad una missione in Cina volta a studiare lo 
stato di desertificazione del territorio cinese nei pressi 
di Pechino.
Antinori e Vallerani hanno poi partecipato alla riunione 
FAO su "Land and Water" nel mese di maggio a Bali 
(Indonesia), evento preparatorio del Vertice 
sull'Ambiente dell'ONU di Johannesburg.



Nel mese di ottobre 2003 è 
giunta alla Segreteria generale 
del CA3C la lettera ufficiale di 
Hama Arba Diallo, Segretario 
esecutivo della Convenzione 
delle Nazioni Unite sulla 
lotta alla desertificazione, 
con la quale ci ha informati che 
la sesta sessione della 
Conferenza delle Parti ha 
accordato al CA3C lo status di 
Ente accreditato.

Tale riconoscimento ci è stato oltre modo 
utile per facilitare l’accreditamento del 
CA3C anche presso il Segretariato della 
Convenzione sui Cambiamenti climatici 
in merito alla partecipazione di una nostra 
delegazione alla Nona Conferenza delle 
Parti (COP 9) svoltasi a Milano dal 1 al 12 
dicembre 2003.



Partecipazioni a Convegni internazionali

❑ “Workshop on Forests and Forest ecosystems: 
promoting sinergy in the implementation of the 
Three Rio Conventions” organizzato dai 
Segretariati UNCCD, CBD e UNFCCC – Viterbo, 5-
7 aprile 2004
❑ “Africa e problemi della mondializzazione” – 
Pontificia Università Urbaniana
❑ “Magreb: ambiente, desertificazione e aspetti 
culturali”, Napoli 22 aprile 2004
❑ Workshop for the review of the Mediterranean 
Strategy for Sustainable Development (MSSD) –
organizzato dall’UNEP-MAP, Roma 5-7 aprile 
2005



❑ Analisi sul documento FAO 
“L’Agricoltura Mondiale verso il 
2015/2030”   (tradotto in inglese, 
spagnolo, francese)

 
❑ Accreditamento c/o MSSD
(Mediterranean Strategy for 

Sustainable Development)

Accreditamento c/o UNEP
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Il testo “L’Ambiente e la Formazione Scolastica”  è stato oggetto da 
parte del Ministero dell’Istruzione italiano della Nota  n. 2772 del 21 
marzo 2006, con cui invita tutti i Direttori Regionali alla divulgazione 
del testo stesso presso tutte le scuole  di pertinenza, su base 
nazionale.

Tale testo è disponibile sul sito web dell’Associazione (www.3csc.it) 
nel quale è possibile altresì trovare i nostri riferimenti, i lavori citati ed 
altri documenti.

Particolare attenzione da parte del 
CA3C è stata rivolta alla scuola, mossi 
dalla assoluta convinzione che solo 
dalla pressione forte, convinta e 
responsabile proveniente dalla base e 
cioè dalla popolazione edotta e 
consapevole ed in particolare delle 
nuove generazioni di giovani, può 
partire quella spinta decisiva che valga 
a riscattare i temi ambientali dagli 
ultimi posti nella scala delle priorità 
dove ora si trovano nei luoghi dove si 
prendono le decisioni,  per elevarli ad 
un livello più consono alla importanza 
ed alla gravità della situazione.
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❑ Adesione al “Comitato Nazionale del 
Decennio dell’Educazione allo Sviluppo 
Sostenibile” costituitosi presso la 
Commissione Nazionale Italiana per 
l’UNESCO



Il CA3C ha aderito fin dalla costituzione dell’ASviS 
(Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile) nel 
2016 alle sue  finalità e da allora collabora in qualità di 
«Associato» alle sue attività. Tra le altre abbiamo 
organizzato due eventi nell'ambito del Festival dello 
Sviluppo Sostenibile del 2019 e del 2021.

* “Scienza e opinione pubblica di fronte alla complessità: gli SDGs 
uno strumento utile per il cittadino” (2019): 
https://2019.festivalsvilupposostenibile.it/cal/1088/scienza-e-
opinione-pubblica-di-fronte-alla-complessita-gli-sdgs-uno-strumento-
utile-per-il-cittadino

* “Alla scoperta del 
suolo - Un ecosistema 
da conoscere e 
difendere” (2021):
https://2021.festivalsv
ilupposostenibile.it/cal
/158/alla-scoperta-
del-suolo-un-
ecosistema-da-
scoprire-conoscere-
difendere#.YQq690DO
NPZ

https://2019.festivalsvilupposostenibile.it/cal/1088/scienza-e-opinione-pubblica-di-fronte-alla-complessita-gli-sdgs-uno-strumento-utile-per-il-cittadino
https://2019.festivalsvilupposostenibile.it/cal/1088/scienza-e-opinione-pubblica-di-fronte-alla-complessita-gli-sdgs-uno-strumento-utile-per-il-cittadino
https://2019.festivalsvilupposostenibile.it/cal/1088/scienza-e-opinione-pubblica-di-fronte-alla-complessita-gli-sdgs-uno-strumento-utile-per-il-cittadino
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ
https://2021.festivalsvilupposostenibile.it/cal/158/alla-scoperta-del-suolo-un-ecosistema-da-scoprire-conoscere-difendere#.YQq690DONPZ


Il primo dei due temi proposti per il Festival per lo Sviluppo Sostenibile vedeva al 

centro il tema della Complessità, concetto e realtà che caratterizza ogni 

manifestazione degli ecosistemi presenti sul nostro pianeta. 

La manipolazione operata dall’umanità in misura crescente soprattutto negli 

ultimi 2 secoli ha indotto su atmosfera, biosfera e geosfera alterazioni quali-

quantitative tali da generare conseguenze gravissime. 

Cambiamenti climatici, perdita di biodiversità, desertificazione concorrono 

a minacciare la sopravvivenza umana. Se essa ha trovato nella coltivazione 

della terra la base per l’evoluzione di società sempre più diversificate, la messa 

a repentaglio dell’Ecosistema suolo (uno tra quelli più complessi ed ancora 

poco conosciuti, studiati e valorizzati persino all’interno della comunità 

scientifica) dovrebbe essere considerato un segnale di pericolo ineludibile 

per evitare l’estinzione del genere umano da questo pianeta. 

La nostra infinitesimale specie (da un punto di vista numerico) con le sue attività 

ha alterato la composizione dell’atmosfera (con gravissime ricadute sanitarie), 

sconvolto gli equilibri dell’idrosfera, sta distruggendo la biosfera e lo strato 

superficiale della geosfera (il limitatissimo habitat che la distingue dagli altri 

pianeti sterili fin qui conosciuti) che le consente di nutrirsi. 

E il pianeta Terra, al momento, è l’unico spazio conosciuto nell’Universo 

che possa garantire all’umanità (sempre che essa non ne minacci 

l’integrità) le condizioni necessarie alla sua sopravvivenza.

L’astronauta William Anders ha dichiarato che la foto 
è stata il suo contributo più significativo al 
programma spaziale, dato l'impatto ecologico e 
filosofico che ha avuto, oltre a garantire il 
funzionamento del modulo di comando e del 
modulo di servizio dell'Apollo 8.
La foto, la prima immagine a colori della Terra dallo 
spazio, è una delle più importanti della storia 
moderna per il modo in cui ha cambiato la visione 
del pianeta da parte dell'uomo. Alla foto viene 
attribuito il merito di aver dato il via al movimento 
ambientalista mondiale, mostrando quanto la Terra 
apparisse delicata e isolata dallo spazio.



Con la recente pandemia abbiamo preso atto di alcuni aspetti della complessità caratterizzanti i sistemi 

viventi: 

-) l’interconnessione che ci lega tutti (non solo ambientale ma politica, economica, sociale);

 

-) la fragilità (non solo biologica ma psicologica e sociale delle nostre comunità); 

-) la salute umana che dipende dalla salute degli ecosistemi. 

I tempi di crisi sono anche tempi di cambiamenti e opportunità, di rottura di paradigmi: dobbiamo modificare 

la nostra percezione del mondo, il nostro stile di vita, accelerare il nostro cammino verso un rapporto 

sempre più equilibrato con tutti i sistemi complessi che permettono la vita sulla Terra.

Ecco perché siamo qui oggi a parlare di suolo: per riflettere sugli errori compiuti nel nostro recente 

passato e soprattutto per lasciare alle generazioni future conoscenze e strumenti per tutelare questo 

fondamentale “bene comune”. 



Nei manuali di educazione ambientale per le scuole l’ecosistema suolo è spesso assente o 
trascurato o, peggio, visto come semplice substrato inerte per le coltivazioni. 

Ma anche gli enormi incrementi produttivi realizzati dall’agricoltura industriale hanno come 

disancorato il settore primario dalla sua matrice - il suolo, appunto - diventato neutro supporto (così 

come evidenziato già oltre 40 anni fa dal prof. Giovanni Haussmann, precursore dei moderni concetti 

di sostenibilità dei sistemi di produzione agricola) per un’agricoltura focalizzata sul business, sulla 

produttività affidata alla potenza delle tecnologia più che sullo studio e la conservazione della fertilità 

(legata al tenore di sostanza organica dei terreni e alla complessità dell’ecosistema biologico che li 
caratterizza). 

L’importanza della conservazione e rigenerazione dei suoli agricoli è oggi più che mai evidente: ogni 

anno si perdono nel mondo circa 10 milioni di ettari di terra arabile per effetto dell’erosione, della 

desertificazione, della salinizzazione, delle alluvioni, dell’inquinamento, della cementificazione 
urbana. 



(…) Volendo sintetizzare alcuni dei messaggi principali emersi dai contributi al 
Congresso, si può dire che gli interventi hanno sottolineato come sfide globali 
quali la sicurezza alimentare, la lotta alla desertificazione, il contrasto ai 
cambiamenti climatici e alla perdita di biodiversità, il miglioramento del 
benessere e della salute dei cittadini e della natura, il riciclaggio degli effluenti, la 
tutela idrogeologica e la sicurezza idrica possono essere affrontate solo con una 
accurata conoscenza scientifica del suolo. 
A tal fine vanno riferiti numerosi contributi, ad esempio, sulle scelte e sull’uso degli 
indicatori di salute del suolo per il monitoraggio, report e verifica delle politiche 
ambientali, sugli esempi di tecniche di lotta, nelle diverse condizioni ambientali, 
alle varie forme di degradazione del suolo, quali erosione, salinizzazione, 
inquinamento e contaminazione dei suoli, anche urbani, compattamento, perdita 
di sostanza organica e biodiversità, acidificazione, perdita della fertilità dei suoli e 
squilibrio dei nutrienti. 
Dall’insieme degli interventi è emerso che i paesi che si stanno maggiormente 
impegnando nella ricerca sul suolo sono la Cina, gli Stati Uniti e l’Australia. In 
Europa, i contributi variano molto a seconda del paese ma sono stati certamente 
incentivati dal processo di approvazione da parte del parlamento dell’Unione 
Europea della recente direttiva per il monitoraggio e la salvaguardia della salute del 
suolo. Anche in alcuni paesi non appartenenti alla UE, segnatamente il Regno Unito 
e la Svizzera, si può osservare un analogo aumento delle ricerche sulla salute del 
suolo.
Tra gli argomenti specifici più stringenti è emerso quello della contaminazione del 
suolo per sostanze alchiliche perfluorurate e polifluorurate (PFAS), gruppo di 
sostanze chimiche artificiali che nel corso del tempo si accumulano negli esseri 
umani e nell’ambiente. La casistica globale comprende 86.741 sostanze chimiche 
potenzialmente pericolose per la salute dell’uomo, di cui 42.293 tutt’ora 
commercializzate e rilevate in alimenti in diverse parti del mondo.
In conclusione, si è ribadito che dal suolo deriva oltre il 95% delle calorie 
necessarie all'umanità e che circa il 50% del prodotto interno lordo mondiale 
dipende totalmente o parzialmente dal suolo. Ciononostante, già oltre il 60% dei 
suoli soffre di una o più forme di degradazione, situazione che potrebbe 
peggiorare a causa del previsto aumento delle pressioni antropiche e climatiche. 
La resilienza e la funzionalità dei suoli a livello globale sono quindi in serio 

pericolo.



A proposito del suolo e della... "Cenerentola di Rio"

(…) Il suolo nel dibattito pubblico esso viene assai spesso, se non ignorato, 
almeno oscurato dalla considerazione di altre matrici, anch’esse ovviamente 
essenziali (l’ambiente marino o le altre matrici dell’aria, dell’atmosfera, degli 
habitat, della flora e della fauna), anche se negli ultimi anni, fortunatamente, 
si riscontra un timido accenno ad un’inversione di tendenza.

Non è questa la sede per indagare su quali possano essere le radici di tale 
frequente sotto-valutazione del suolo – forse perché è in basso, forse perché 
lo calpestiamo (la stessa etimologia latina di solum porta a considerarlo in 
primis come una sorta di basamento, di pavimento), forse perché lo 
consideriamo sporco (gli inglesi lo chiamano anche dirt), forse perché a 
differenza dell’aria e dell’acqua, il suolo è storicamente una risorsa di 
proprietà privata, forse perché si trova in una zona di confluenza tra discipline 
diverse o tra competenze diverse.

Il fatto è che, in ogni caso, tranne poche eccezioni, non ci si sofferma su di 
esso con la dovuta attenzione o, quando lo si fa, lo si considera in una 
prospettiva che, come vedremo, appare riduttiva perché non ne evidenzia 
pienamente il suo fondamentale ruolo di infrastruttura ambientale. (…)



UNCCD - COP16  (2 -13 dicembre 2024 - Riyad, Arabia Saudita)

(...) L’UNCCD è una delle 3 CONVENZIONI DI RIO – insieme alla 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici (UNFCCC) e alla Convenzione sulla diversità biologica 
(CBD). La negoziazione dell’UNCCD è stata prevista nell’Agenda 
21, il programma d’azione adottato alla Conferenza di Rio nel 
1992. L'UNCCD è stata adottata il 17 giugno 1994 ed è arrivata, 
dopo 30 anni, alla sua sedicesima iterazione.

La Cenerentola di Rio dovrà lavorare per accelerare i programmi 
di lotta alla desertificazione e alla siccità, rafforzando il ripristino 
degli ecosistemi. Processo chiave ma che forse dopo 30 anni 
potrebbe essere pronto a dissolversi dentro il percorso 
negoziale sulla biodiversità che ha obiettivi e strumenti simili. 
(...)

Tratto da:
https://www.renewablematter.eu/clima-biodiversita-sviluppo-
sostenibile-principali-incontri-internazionali-2024

https://www.renewablematter.eu/clima-biodiversita-sviluppo-sostenibile-principali-incontri-internazionali-2024
https://www.renewablematter.eu/clima-biodiversita-sviluppo-sostenibile-principali-incontri-internazionali-2024


Le 3 Convenzioni - Bilancio 20 anni dopo
UNCCD: 20 anni dopo la loro nascita, le 3 
Convenzioni sorelle di Rio riaffermano la loro 
responsabilità collettiva per lo sviluppo sostenibile

(…) In una dichiarazione congiunta rilasciata il 21 giugno 
2012, i Segretari esecutivi delle tre Convenzioni di Rio si 
sono impegnati ad affrontare le sfide dello sviluppo 
sostenibile concentrandosi su temi trasversali prioritari. 
Questi includono approcci all’adattamento basati sul 
paesaggio e sugli ecosistemi, la generazione e la 
condivisione di informazioni sugli impatti e sulla 
vulnerabilità dei cambiamenti climatici quando si 
considerano la biodiversità e l’uso del territorio e 
l’integrazione del genere nelle attività legate all’attuazione 
della legge sulle convenzioni. 

I tre massimi funzionari delle tre Convenzioni nate a Rio nel 
1992 hanno sottolineato la necessità di “soluzioni 
coordinate, concrete, concertate, semplici e raggiungibili” 
per raggiungere “un futuro veramente sostenibile”. A tal 
fine, hanno invitato i paesi e i governi a fissare obiettivi di 
sviluppo sostenibile, compresi obiettivi realizzabili su 
territorio, biodiversità e cambiamento climatico.



Da Triade… ad Unità? (2014)

(…) È stato sostenuto che la separazione della gestione 
ambientale in tre diverse aree tematiche (Cambiamento 
climatico, Diversità biologica e Desertificazione – con diversi 
organismi esecutivi) non è l’ideale approccio alle Convenzioni di 
Rio. 
Nello specifico, le Nazioni Unite otterrebbero risultati migliori se 
le tre Convenzioni di Rio fossero consolidate in un’unica 
Convenzione sulla Gestione Ambientale (CEM). Ciò 
consentirebbe di razionalizzare le organizzazioni delle Nazioni 
Unite in una struttura più forte e coordinata. Una struttura così 
unificata sarebbe più efficace nell’affrontare gli obiettivi delle 
Convenzioni, grazie alla sua maggiore integrazione, valutazione e 
attuazione. 
Consolidando le Segreterie e lo spostamento delle operazioni in 
un’unica sede, il CEM trarrebbe beneficio per una migliore 
gestione della conoscenza ed una maggiore efficienza delle 
operazioni. 
Inoltre, una visione sistematica della gestione ambientale 
prevede un approccio integrato che massimizza la sostenibilità 
approcciando funzioni ecosistemiche interdipendenti in un 
quadro olistico. (…)



Collegare le Convenzioni di Rio: dove abbiamo visto 
progressi nel 2022
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Le tre Convenzioni di Rio sono collegate, almeno sulla carta, dal Summit 
della Terra del 1992. Sebbene ciascun trattato sia a sé stante, la 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 
(UNFCCC) e la Convenzione sulla diversità biologica (CBD), entrambe aperte 
alla firma al Summit della Terra di Rio, e la Convenzione delle Nazioni Unite 
sulla lotta alla desertificazione (UNCCD) , la cui negoziazione è stata 
richiesta nei risultati del Summit della Terra di Rio – Agenda 21, rimangono 
strettamente collegati perché affrontano questioni interconnesse e 

interdipendenti. (…)

Soluzioni basate sulla natura: uno strumento per costruire collegamenti? 

Questa revisione delle decisioni COP del 2022 suggerisce che il 
riconoscimento delle interconnessioni tra i tre processi è stato finora 
debole. Tuttavia, nel 2022 i paesi hanno introdotto una dimensione 
aggiuntiva nel trattamento delle sinergie tra le Convenzioni di Rio, 
precisando, per la prima volta, il ruolo delle soluzioni basate sulla natura 
(NbS) come approccio integrato all’attuazione. (…)
In poche parole, le NbS proteggono e ripristinano la natura per il bene della 
natura, migliorando allo stesso tempo la vita delle persone. (…)
Includendo il linguaggio NbS nei risultati delle ultime COP, i Paesi hanno 
dimostrato la loro disponibilità a prendere in considerazione opzioni per 
espandere le sinergie e la collaborazione tra i temi affrontati dalle 
Convenzioni.



Dichiarazione congiunta dei Presidenti 
30 November - 12 December 2023
Expo City Dubai, United Arab Emirates

Per la prima volta i Presidenti dell'ultima 
Conferenza delle Parti (COP) delle tre Convenzioni 
di Rio hanno deciso di unire le forze. A tre 
settimane dall’apertura della UNFCCC COP28 a 
Dubai, i Presidenti: 

• Sottolineato l'urgenza della situazione e i 
legami inestricabili tra cambiamento climatico, 
desertificazione e perdita di biodiversità;

 
• Chiedono un approccio coordinato sia a livello 

internazionale che nazionale per affrontare 
questi problemi in modo olistico;

• Chiedono una maggiore cooperazione tra le tre 
Convenzioni e i loro segretariati; 

• Chiedono misure urgenti e concrete per 
tutelare la popolazione mondiale, l’ambiente, il 
territorio e la biodiversità per garantire un 
futuro sostenibile alle nuove generazioni.



(...) Per oltre cinquant'anni la scienza, una parte della politica e della società civile, partiti, università, Ong e anche 
alcune imprese hanno discusso, avanzato proposte, pubblicato un’infinità di documenti, di articoli e libri sia scientifici 
che divulgativi con l’obiettivo di fermare il riscaldamento globale e raggiungere l’auspicato sviluppo sostenibile. 
Dobbiamo riconoscere che non ci siamo riusciti. (...)



30° Anniversario UNCCD
Commemorazione o Celebrazione? 

Ai posteri l'ardua sentenza

Come Segretario Generale del CA3C devo purtroppo constatare che oggi come 30 anni fa lo sforzo necessario è ancora 

quello di passare da una generica presa di coscienza (degli individui e soprattutto delle Istituzioni nazionali ed 

internazionali) ad azioni concrete, possibili e necessarie per contrastare i pericoli che minacciano il nostro pianeta e le nostre 

società. 

Gli anni e l’esperienza ci indurrebbero ad essere pessimisti, specialmente constatando la parcellizzazione di un mondo 

che pensavamo globalizzato, che immaginavamo unito nell’affrontare le emergenze planetarie.

Eppure l’esempio di chi ci ha preceduto nel PASSATO ci spinge si a commemorare il sacrificio di tutti quelle donne e uomini 

che nel presente e nel passato hanno lavorato, studiato lottato e difeso la terra e dunque a celebrare questa Giornata 

Mondiale.

Non tanto per i grandi successi che questi 30 anni dell’UNCCD abbiano registrato nella lotta alla desertificazione ma per 

ribadire l’urgenza che gli impegni presi da ogni Nazione non siano vane promesse per il domani ma azioni concrete per il 

PRESENTE.

Negli ultimi 10 anni (un intervallo di tempo quasi irrilevante nella cronologia del Pianeta) si sono manifestati con evidenza gli 

effetti di quella crisi ambientale di cui la sesta estinzione di massa, innescata da noi «insipiens», è uno degli aspetti più gravi.

Quanto al FUTURO, dopo la pandemia e le tensioni internazionali ancora in corso, il tema della decimazione della nostra 

specie non ci appare più soltanto come un’ipotesti teorica ma un rischio in un certo senso attuabile, se non ancora attuale.



Il momento di decidere il nostro futuro non 
è più rimandabile: per il bene nostro e di 
tutti gli ecosistemi che supportano (e 
sopportano… finora) la nostra vita 
dobbiamo adottare tutte le misure di buon 
senso che Scienza & Coscienza in questi 
ultimi 30 anni (e anche prima) ci hanno 
sollecitato a mettere in atto.

In fondo sarebbe ancora un atto di egoismo 
da parte nostra (il pianeta può fare 
benissimo fare a meno di noi): eppure non 
mi sembra che siamo pronti a farlo…



Ogni pretesa di «supremazia» umana è fittizia di fronte alla complessità di un pianeta dove vigono leggi 

fisiche, chimiche, biologiche che evidentemente sfuggono ancora alla nostra comprensione.

Eppure utopie come quella della lotta contro la desertificazione dei suoli, il cambiamento climatico e per 

la difesa della diversità naturale e culturale rappresentano obiettivi davvero primari come gli altri SDG’s 

se aspiriamo a non estinguerci e (addirittura) ad una qualità di vita migliore.

«Una cartina del mondo che non contenga Utopia non è degna neppure di uno sguardo, perché tralascia il paese 

nel quale l'umanità continua ad approdare. E, quando vi approda, l'umanità si guarda intorno, vede un paese 

migliore e issa nuovamente le vele. Il progresso è la realizzazione di Utopia.» 

Oscar Wilde
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